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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Sempre più
spesso gli organi d’informazione tornano a
parlare di uno dei fenomeni correlati al
diffondersi del libero mercato.

Si tratta della delocalizzazione, pro-
cesso che consiste nella dislocazione dei
processi produttivi in aree geografiche di-
verse rispetto a quelle in cui un’azienda ha
sempre operato. È così che un ipotetico
fiore all’occhiello industriale di una data
nazione, storicamente noto per il contri-
buto sociale elargito mediante l’offerta di
lavoro messa a disposizione della colletti-

vità, decide di « abbassare le saracine-
sche » per rialzarle altrove. In nome del
profitto, dunque, l’azienda tradisce la pro-
pria funzione sociale. E là dove un tempo
c’erano produttività e lavoro, d’un tratto si
crea un vuoto dovuto a inoperosità e
disoccupazione.

Con riferimento al fenomeno della de-
localizzazione, recentemente il legislatore
è intervenuto nell’ambito della legge di
stabilità 2014 (legge n. 147 del 2013) at-
traverso alcune disposizioni – e segnata-
mente i commi 60 e 61 dell’articolo 1 –
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ove si dispone sulla decadenza dai benefìci
ricevuti per le imprese che delocalizzano
la propria produzione.

Più in particolare, tali disposizioni pre-
vedono che le imprese italiane ed estere
operanti nel territorio nazionale che ab-
biano beneficiato di contributi pubblici in
conto capitale qualora, entro tre anni
dalla concessione degli stessi, delocalizzino
la propria produzione dal sito incentivato
in un Paese non appartenente all’Unione
europea, con conseguente riduzione del
personale di almeno il 50 per cento, de-
cadono dal beneficio stesso e hanno l’ob-
bligo di restituire i contributi in conto
capitale ricevuti. La disposizione è efficace
per i contributi erogati a decorrere dalla
data di entrata in vigore della legge. Infine
si prevede che i soggetti erogatori dei
contributi disciplinano le modalità e i
tempi di restituzione dei contributi.

Appare evidente come l’effetto applica-
tivo della normativa appaia fortemente
limitato da due presupposti precisi: il
primo, che l’impresa abbia delocalizzato la
propria produzione dal sito incentivato a
un Paese non appartenente all’Unione eu-
ropea; il secondo, che la delocalizzazione
abbia comportato una riduzione del per-
sonale pari almeno il 50 per cento.

Per quanto riguarda il primo punto
bisogna osservare che la crisi italiana ha
rafforzato la delocalizzazione soprattutto
nell’Europa orientale.

Esaurita la spinta propulsiva di quel
« capitalismo molecolare » fatto di piccole
e medie imprese legate al proprio territo-
rio, le nostre aziende si rivolgono al-
l’estero.

La destinazione preferita, non sono i
Paesi extraeuropei ma l’oriente europeo,
entrato nelle cronache economiche dagli
anni novanta e che oggi conferma una
centralità difficile da scalzare.

Il plumbeo quadriennio 2008-2012 ha
soltanto rafforzato la spinta a est delle
nostre aziende, tra recessione, crisi eco-
nomica, spread in ascesa costante e insta-
bilità di governo, con buona pace dei
recenti dibattiti sulla deglobalizzazione. Su
questo fronte un dato di partenza è ine-
quivocabile.

Il capitalismo export-led delle piccole e
medie imprese è antropologicamente cam-
biato dopo essere stato la base dell’aper-
tura dei mercati globali dagli anni set-
tanta, garantendo al tempo stesso la so-
pravvivenza del mercato interno.

Le imprese internazionalizzate hanno
stravolto la geografia economica italiana
ed est-europea. L’italiana Brugherio (sede
storica della Candy del gruppo Fumagalli),
la polacca Lodz (eletta a quartier generale
dall’Indesit della famiglia Merloni) e la
bulgara Sliven (che ospita il gruppo tessile
piemontese Miroglio) sono alcuni nodi di
una nuova rete trans-territoriale.

Un capitalismo trasformato che per
resistere è obbligato a puntare sui flussi
internazionali della competenza, dell’inno-
vazione e della conoscenza.

I fattori che rendono appetibile e sicuro
il trasferimento delle produzioni in Eu-
ropa orientale sono la diffusione di per-
corsi formativi specialistici, l’aumento del
numero di lavoratori in formazione con-
tinua, i mercati interni in crescita e il
rafforzamento delle istituzioni.

L’est europeo del 2012 decreta la morte
di un mito: quello della specializzazione
polarizzata tra produzione ad alta com-
petenza controllata dai Paesi avanzati e
produzione di bassa qualità destinata ai
Paesi di delocalizzazione.

L’Europa orientale offre scenari ben
diversi dalla deregulation, dall’instabilità
istituzionale e dalla scarsità di manodo-
pera specializzata. In un mercato globale
sempre più minato dalla crisi economica,
l’80 per cento delle imprese italiane che
hanno intrapreso la via della delocalizza-
zione ha scelto Paesi come Bulgaria, Po-
lonia, Romania e Ungheria.

Per quanto il fenomeno sia di difficile
mappatura – complice la penuria di ana-
lisi sistematiche di lungo periodo – alcuni
indicatori utili esistono. Tra le aziende
insediatesi oltre Adriatico, quelle con un
fatturato superiore a 2,5 milioni di euro
sono 4.000, sono di provenienza prevalen-
temente settentrionale e rappresentano un
quinto della presenza imprenditoriale ita-
liana nel mondo. A cambiare rotta sce-
gliendo l’est sono le imprese che un tempo
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erano l’ossatura dello sviluppo industriale
italiano basato sui distretti e sulle « tre C »:
comunità, campanile e capannone.

Queste aziende sono obbligate oggi a
riconfigurare aspettative nazionali e pro-
gettualità globali.

A venti anni dall’apertura dei mercati
dell’est Europa, la geografia dei flussi
produttivi e distributivi italiani va drasti-
camente cambiando.

Le imprese nostrane radicate tra Bal-
cani e spazio post-sovietico confermano
che sta emergendo un capitalismo carat-
terizzato da nuove relazioni con i territori
locali. Il punto critico è proprio questo.
Qual è la proiezione strategica delle élite
imprenditoriali che scelgono di delocaliz-
zare ? La questione dell’attitudine al rien-
tro delle élite d’impresa internazionaliz-
zate resta innegabilmente aperta. I dati
parlano chiaro: quasi nessuno fa ritorno.
La grande maggioranza delle aziende ita-
liane che scelgono di spostare a est i
propri impianti produttivi porta via anche
il capitale materiale e immateriale di com-
petenze che hanno fatto grande il made in
Italy.

Cosa è accaduto? In un primo tempo la
politica economica dei Paesi ex sovietici ha
cercato di attirare investimenti utilizzando
il dumping fiscale, tassi di cambio vantag-
giosi, scarsi oneri sociali e deroghe nel-
l’applicazione delle normative ecologiche.
Negli anni più recenti, invece, ad attrarre
i capitali italiani è stata anche l’emersione
di un bacino di lavoratori sempre più
professionalizzato e a basso costo. La
crescita esponenziale delle competenze ad
alta specializzazione ha trasformato l’Eu-
ropa orientale da piattaforma di riespor-
tazione in luogo di produzione e di con-
sumo interni.

Questi elementi suggeriscono di porre
più attenzione al rapporto tra delocaliz-
zazione e impatto sul tessuto produttivo
italiano.

Il secondo punto riguarda, invece, la
circostanza che tale delocalizzazione
debba comportare una riduzione del per-
sonale pari almeno al 50 per cento, il che
ovviamente non assicura quell’esigenza di
salvaguardia e di protezione sociali dei

livelli di occupazione dell’impresa che ab-
bia avviato procedure di delocalizzazione
della propria attività produttiva.

Con la presente proposta di legge pre-
vediamo all’articolo 1, la sostituzione dei
citati commi 60 e 61 dell’articolo 1 della
legge n. 147 del 2013 disponendo che per
i contributi erogati a decorrere dalla data
di entrata in vigore della disposizione, le
imprese italiane ed estere operanti nel
territorio nazionale che abbiano benefi-
ciato di contributi pubblici in conto capi-
tale ed entro tre anni dalla concessione
degli stessi delocalizzino la propria pro-
duzione dal sito incentivato presso uno
Stato anche appartenente all’Unione euro-
pea, con conseguente riduzione o messa in
mobilità del personale, decadono dal be-
neficio stesso e hanno l’obbligo di resti-
tuire i contributi in conto capitale ricevuti,
con applicazione degli interessi legali, an-
che laddove la delocalizzazione avvenga
tramite cessione di ramo d’azienda o di
attività produttive appaltati a terzi, con
riduzione o messa in mobilità del perso-
nale dell’impresa.

Inoltre, proponiamo, alla stregua delle
linee tracciate dalla cosiddetta « legge Flo-
range » approvata recentemente in Fran-
cia, che le imprese italiane ed estere con
almeno 1.000 dipendenti non possano de-
localizzare la propria produzione dal sito
incentivato presso uno Stato anche appar-
tenente all’Unione europea con conse-
guente riduzione o messa in mobilità del
personale, prima di aver trovato un nuovo
acquirente che garantisca la continuità
aziendale e produttiva, nonché il mante-
nimento dei livelli occupazionali dell’im-
presa stessa.

Nel caso di mancato rispetto di tale
obbligo, le imprese interessate dovranno
restituire i contributi in conto capitale
ricevuti negli ultimi cinque anni, con ap-
plicazione degli interessi legali, nonché
corrispondere al soggetto erogatore del
contributo il pagamento di una sanzione
amministrativa pecuniaria pari al 2 per
cento del fatturato conseguito negli ultimi
cinque anni.

Sempre all’articolo 1 proponiamo, in-
fine, che le somme derivanti dall’applica-
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zione della sanzione amministrativa pari
al 2 per cento del fatturato conseguito
negli ultimi cinque anni affluiscano in un
apposito fondo, istituito presso il Ministero
dell’economia e delle finanze, finalizzato a
sostenere le imprese che assumono lavo-
ratori posti in mobilità da imprese che
hanno delocalizzato la propria produzione
attraverso il riconoscimento di appositi
incentivi.

All’articolo 2 proponiamo, inoltre, che
al fine di contrastare la delocalizzazione
delle piccole e medie imprese e la conse-
guente perdita di occupazione e di elevati
gradi di specializzazione e unicità sul
mercato mondiale sia istituito, presso il
Ministero dello sviluppo economico il
Fondo speciale per il sostegno alla forma-
zione di cooperative di maestranze, con
una dotazione di 125 milioni di euro per
l’anno 2015, destinato a supportare le
nuove cooperative costituite da lavoratori
dipendenti che intendano riscattare
l’azienda subentrandone nella gestione per
il mantenimento della continuità produt-
tiva qualora si tratti di piccole e medie
imprese che versano in gravi difficoltà di
produzione e di commercializzazione dei
prodotti con immanente pericolo di chiu-
sura che abbiano avviato procedure di
delocalizzazione delle attività produttive.

Con decreto del Ministro dello sviluppo
economico, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, da emanare
entro trenta giorni dalla data di entrata in
vigore della legge, saranno disciplinate le
modalità di funzionamento del Fondo, la
cui dotazione iniziale potrà essere incre-
mentata mediante versamento di contri-
buti da parte delle regioni e di altri enti e
organismi pubblici.

Per la copertura finanziaria economica
si provvede mediante l’utilizzo dei proventi
derivanti dalla maggiorazione di prezzo
riconosciuta per il riscatto dei nuovi stru-
menti finanziari previsti dagli articoli da
23-sexies a 23-duodecies del decreto-legge
n. 95 del 2012, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 135 del 2012, recanti
misure finalizzate alla ripatrimonializza-
zione della Banca Monte dei Paschi di
Siena Spa.

All’articolo 3 proponiamo, invece una
sostanziale modifica dell’articolo 1,
comma 12, del decreto-legge n. 35 del
2005, recante « Disposizioni urgenti nel-
l’ambito del Piano di azione per lo svi-
luppo economico sociale e territoriale »,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 80 del 2005.

Attualmente l’articolo prevede che la
SACE Spa (società partecipata al 100 per
cento dalla Cassa depositi e prestiti Spa)
possa assumere in garanzia le operazioni
di spostamento all’estero delle attività pro-
duttive e la condizione prevista dalla legge
affinché le imprese possano investire al-
l’estero, accedendo alla copertura assicu-
rativa garantita da SACE Spa, è che si
preveda nel territorio nazionale il mante-
nimento dell’attività di ricerca, sviluppo e
direzione commerciale, nonché una « parte
sostanziale » delle attività produttive: cri-
terio che, con tutta evidenza, ha sempre
dato adito a controversie interpretative sul
piano meramente applicativo, senza con-
tare che per il rispetto di tale condizione
la SACE Spa ha, sino ad oggi, per quanto
risulta ai firmatari della presente proposta
di legge, sempre richiesto unicamente una
dichiarazione da parte dell’assicurato
senza eseguire alcun tipo di accertamento,
assumendo, di fatto, e nonostante si tratti
di una società a capitale interamente pub-
blico, il medesimo comportamento di una
semplice società privata.

Inoltre, facendo leva su quanto previsto
dal citato decreto-legge n. 35 del 2005, nel
nostro Paese sono state avviate numero-
sissime procedure di delocalizzazione di
importanti attività produttive che fanno
capo anche ad aziende, quali, ad esempio,
la FIAT, che lo Stato italiano ha sempre
generosamente contribuito a sostenere, in-
tervenendo puntualmente attraverso l’ero-
gazione di ingenti risorse pubbliche ogni
qualvolta si erano presentate situazioni di
difficoltà.

A ciò si aggiunga la gravissima anoma-
lia che ne è conseguita per cui, mentre lo
Stato continuava a stanziare risorse per
consentire la cassa integrazione guadagni
dei lavoratori, non si è deciso di fare nulla
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per combattere la disoccupazione che de-
riva proprio dalle delocalizzazioni.

Si ricorda che nel 2011, solo qualche
mese dopo la vittoria del « sì » al referen-
dum sul nuovo modello contrattuale, no-
nostante l’amministratore delegato di
FIAT, Sergio Marchionne, avesse festeg-
giato tale vittoria come una « svolta sto-
rica » ed avesse rassicurato i lavoratori
sull’inviolabilità dei loro diritti, promet-
tendo il rilancio degli stabilimenti FIAT in
Italia, la FIAT cercava di assicurarsi, tra-
mite la SACE Spa la delocalizzazione dei
propri investimenti all’estero, ottenendo la
garanzia per il progetto di ammoderna-
mento e di ampliamento di un impianto
esistente in Serbia, operante dal 1950 che
avrebbe, di fatto, sostituito quello di Ter-
mini Imerese, nonché ospitato la produ-
zione del segmento compact della gamma
FIAT di Mirafiori; conseguentemente la
produzione del suddetto segmento si sa-
rebbe svolta in Serbia e non più a Mira-
fiori.

In data 19 aprile 2011, la SACE Spa ha,
infatti, approvato la concessione della ga-
ranzia per la copertura del rischio del
credito di tale operazione nella misura del
100 per cento, con un impegno assicura-
tivo pari a ben 230 milioni di euro. Nello
stesso mese di aprile 2011, qualora la
SACE Spa avesse concesso la garanzia, la
FIAT avrebbe infatti sospeso la produzione
di Mirafiori constatato il calo delle ven-
dite, chiedendo la collocazione degli operai
in cassa integrazione.

In buona sostanza la FIAT, con il
sostanziale appoggio dello Stato e, quindi,
attraverso il supporto della SACE Spa,
oggi, come si è detto, controllata intera-
mente dalla Cassa depositi e prestiti Spa,
ha sfruttato delle risorse pubbliche sia per
favorire il processo di delocalizzazione
della propria attività sia per mettere in
cassa integrazione guadagni i propri ope-
rai.

Per tali motivi con la presente proposta
di legge interveniamo sul punto propo-
nendo che i benefìci e le agevolazioni
concessi dalla SACE Spa non si applichino
ai progetti delle imprese che, investendo
all’estero, non prevedano il mantenimento

nel territorio nazionale delle attività di
ricerca, sviluppo e direzione commerciale
e delle attività produttive, assicurando la
salvaguardia dei medesimi livelli occupa-
zionali e la protezione sociale dei lavora-
tori.

Con l’articolo 4 si integrano le dispo-
sizioni dell’articolo 11, comma 2, del de-
creto legislativo 14 marzo 2013, n. 33,
nell’ambito del quale sono state riordinate
in un unico corpo normativo le disposi-
zioni riguardanti gli obblighi di pubblicità,
trasparenza e diffusione di informazioni
da parte delle pubbliche amministrazioni,
in attuazione di quanto previsto dall’arti-
colo 1, comma 35, della legge n. 190 del
2012.

Il provvedimento risponde all’esigenza
di assicurare la trasparenza intesa – se-
condo l’impostazione adottata a partire
dal decreto legislativo n. 150 del 2009 –
come accessibilità totale delle informa-
zioni concernenti l’organizzazione e l’atti-
vità delle pubbliche amministrazioni, allo
scopo di favorire forme diffuse di con-
trollo sul perseguimento delle funzioni
istituzionali e sull’utilizzo delle risorse
pubbliche, attraverso la tempestiva pub-
blicazione delle notizie nei siti istituzionali
delle amministrazioni medesime.

A tale fine, chiunque ha diritto di
conoscere, fruire gratuitamente e utiliz-
zare tutti i documenti e le informazioni
oggetto di un obbligo di pubblicazione ai
sensi del decreto legislativo n. 33 del 2013.

Il decreto legislativo introduce, al ri-
guardo, la nozione di accesso civico, per
distinguerla da quella di accesso ai sensi
degli articoli 22 e seguenti della legge
n. 241 del 1990, sul procedimento ammi-
nistrativo.

Con essa s’intende il diritto di chiunque
di richiedere alle pubbliche amministra-
zioni i documenti, le informazioni e i dati
oggetto di pubblicazione obbligatoria, nei
casi in cui questa sia stata omessa.

A differenza del diritto di accesso agli
atti di cui alla legge n. 241 del 1990, la
richiesta di accesso civico non è sottoposta
ad alcuna limitazione quanto alla legitti-
mazione soggettiva del richiedente e non
deve essere motivata; essa è inviata al
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responsabile della trasparenza che si pro-
nuncia sulla stessa entro trenta giorni.

I documenti, le informazioni e i dati
oggetto di pubblicazione obbligatoria sono
pubblicati per un periodo di cinque anni
e comunque fino a che producono i loro
effetti; per renderli accessibili, sono pub-
blicati in un’apposita sezione denominata
« Amministrazione trasparente » nella
home page dei siti istituzionali. Alla sca-
denza del termine di durata, i documenti
restano comunque disponibili in sezioni di
archivio.

Per quanto riguarda l’ambito soggettivo
di applicazione (articolo 11), le disposi-
zioni del decreto legislativo n. 33 del 2013
si applicano alle pubbliche amministra-
zioni, qualificate mediante rinvio all’elenco
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo n. 165 del 2001.

L’applicabilità alle società partecipate
dalle pubbliche amministrazioni e a quelle
dalle stesse controllate, nonché agli enti
pubblici nazionali è limitata alle « attività
di pubblico interesse » disciplinate dal di-
ritto nazionale o dell’Unione europea.
Chiarimenti in merito sono contenuti nella
circolare del Ministro per la pubblica
amministrazione e la semplificazione n. 1
del 14 febbraio 2014. Il documento rivolge
la sua attenzione agli enti e ai soggetti di
diritto privato controllati, partecipati, fi-
nanziati o vigilati dalle pubbliche ammi-
nistrazioni, applicando nei loro confronti
le disposizioni del decreto legislativo n. 33
del 2013 che riguardano la pubblicazione
dei bilanci e dei compensi di dirigenti e di
consulenti.

Con la presente proposta di legge pro-
poniamo un’estensione dell’ambito sogget-
tivo in parola estendendolo « pienamente »
alle società partecipate dalle pubbliche
amministrazioni e a quelle dalle stesse
controllate che operano nel settore della
gestione di strumenti per il sostegno del-
l’economia e il finanziamento di opera-
zioni legate all’internazionalizzazione delle
imprese, considerato che tra le attività
della Cassa depositi e prestiti Spa rientra
anche quella di supportare le politiche di
sviluppo del Paese attraverso la gestione di
strumenti per il sostegno dell’economia,

anche con il finanziamento di operazioni
legate all’internazionalizzazione delle im-
prese italiane, attraverso il sistema
« Export Banca ». Nell’ambito di tale si-
stema, in data 3 luglio 2013, è stata
sottoscritta la nuova convenzione che re-
gola le operazioni a sostegno dell’interna-
zionalizzazione e delle esportazioni delle
imprese italiane, prevedendo il supporto
finanziario della Cassa depositi e prestiti
Spa, la garanzia della SACE (come già
rilevato, società partecipata al 100 per
cento da Cassa depositi e prestiti) e l’in-
tervento di stabilizzazione del tasso d’in-
teresse di SIMEST Spa (la Società italiana
per le imprese all’estero Spa posseduta al
76 per cento dalla Cassa depositi e prestiti
Spa).

L’articolo 5 prevede l’istituzione presso
la Presidenza del Consiglio dei ministri,
avvalendosi delle risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili, senza nuovi o
maggiori oneri per il bilancio dello Stato,
di una Cabina di regia per gli interventi
nel settore delle crisi industriali con il
compito di individuare strumenti e solu-
zioni adeguati ad affrontare la gestione
delle crisi industriali e a contrastare il
fenomeno della delocalizzazione delle at-
tività produttive.

Tale Cabina deve costituire, per il set-
tore, la sede di confronto fra il Governo,
le regioni, gli enti locali, i membri rap-
presentanti del Parlamento e i rappresen-
tanti dei sindacati, del sistema bancario e
dell’amministrazione fiscale per garantire
l’unitarietà e il coordinamento fra gli stru-
menti di programmazione e di attuazione
di politica industriale, nonché l’ottimale e
coordinato utilizzo delle relative risorse
finanziarie.

Per la realizzazione di questo obiettivo,
la Cabina di regia dovrà assicurare il
raccordo politico, strategico e funzionale
per facilitare un’efficace integrazione fra
gli interventi e gli strumenti di sostegno
promossi, sostenerne l’accelerazione e ga-
rantirne una più stretta correlazione con
le istanze e con le dinamiche di sviluppo
dei sistemi produttivi.

Numerosi articoli della stampa nazio-
nale hanno recentemente evidenziato
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come secondo i dati del Ministero dello
sviluppo economico siano circa 160, alla
data di fine luglio, i tavoli di confronto
attivi nell’ambito dell’Unità gestione ver-
tenze.

Per la gestione di queste attività nel-
l’ultimo anno si sono svolte circa 280
riunioni, senza contare i meeting prepara-
tori (una media di due confronti prope-
deutici per ogni tavolo) con il tentativo di
dare soluzione a crisi aziendali che coin-
volgono, a diverso titolo, i destini di circa
155.000 persone.

I tavoli di crisi interessano mediamente
aziende di grandi dimensioni, visto che
quasi la metà delle realtà che hanno
ottenuto l’apertura di un tavolo presso il
Ministero dello sviluppo economico ha più
di 500 dipendenti.

In secondo luogo, emerge una localiz-
zazione prevalente delle aziende in crisi
nell’area nord del Paese, mentre gli altri
tavoli riguardano aziende che operano in
tutto il territorio nazionale.

Nessun settore è risparmiato: si va dal
comparto dell’automotive a quello della
chimica, dal settore tessile-moda a quelli
dell’elettronica, dell’agroalimentare, del
turismo e naturalmente della siderurgia.

L’unità di crisi del Ministero dello svi-
luppo economico ha previsto per il mese
di settembre 2014 la convocazione di nu-
merosi tavoli per la risoluzione delle ver-
tenze di alcune aziende come Termini
Imerese, Ideal Standard, Pasta Agnesi, Pe-
trolchimico di Gela e molte altre ancora.

Si segnala, sul punto, che in questi
ultimi anni l’attività vertenziale, pur-
troppo, è cresciuta di pari passo con il
dilagare della crisi a ritmi impressionanti.

Nel 2012, i tavoli « certificati » ammon-
tavano a 135. L’anno successivo i confronti
aperti erano circa 150.

Nell’ultimo anno il numero è cresciuto
ulteriormente, nonostante la risoluzione di
alcune vertenze delicate, come per esem-
pio quelle relative ad Electrolux e a In-
desit.

Con riferimento a questi tavoli di con-
fronto si è soliti dire che essi rappresen-
tano lo specchio delle difficoltà che carat-
terizzano il sistema industriale italiano.

Eppure non c’è mai stato sino ad oggi
un intervento volto ad affrontare in modo
organico e coordinato le diverse situazioni
di crisi attraverso l’istituzione presso la
Presidenza del Consiglio dei ministri di
una cabina di regia nazionale sulla crisi
d’impresa presieduta dal Presidente del
Consiglio dei ministri che preveda la par-
tecipazione del Governo, di tutte le forze
sociali e politiche, nonché degli altri sog-
getti coinvolti (principalmente il sistema
delle banche e l’amministrazione fiscale)
che abbiano il compito di individuare
strumenti e soluzioni adeguati alla dram-
maticità della situazione.

Del resto pensare che tutte queste ver-
tenze possano essere coordinate e affron-
tate efficacemente dal solo Ministero dello
sviluppo economico appare francamente
difficile.

Sarebbe inoltre auspicabile che il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri assu-
messe direttamente sotto la sua responsa-
bilità la gestione delle problematiche af-
ferenti al fenomeno delle delocalizzazioni
e alla gestione delle crisi aziendali per
dare effettivamente seguito a quel princi-
pio di responsabilità del proprio operato e
dell’accountability di cui tanto ha parlato
in occasione di numerose manifestazioni
pubbliche.

Di seguito si riporta l’elenco dei tavoli
di confronto attivi presso il Ministero dello
sviluppo economico.
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Numero Azienda Settore
economico

Numero
dipendenti Localizzazione

1 A.S. MERLONI Elettrodomestici
e Componentistica

3.500 Marche-Umbria-Emilia

2 A.C.C. (A.S.) Elettrodomestici
e Componentistica

1.200 Vento

3 AGFA Chimica Meno di 100 dipendenti Lombardia

4 AGNESI PASTA Agroalimentare 151-250 Liguria

5 AGILE EX EUTELIA Tecnologia
dell’informazione

e della comunicazione

1.900 Territorio Nazionale

6 AGRATI Macchine e
componentistica

1.200 Lombardia e Piemonte

7 AKELA GR
SORGENIA

Tecnologia
dell’informazione

e della comunicazione

151-200 Sardegna

8 AKZO NOBEL Chimica 100-150 Veneto

9 ALCATEL LUCENT Tecnologia
dell’informazione

e della comunicazione

2.000 Lombardia,
Friuli Venezia Giulia,

Campania, Lazio

10 ALCOA Materiali non ferrosi 900 Veneto-Sardegna

11 ANSALDO BREDA Materiali ferrosi 2.200 Toscana, Campania,
Calabria, Sicilia

12 ASKOLL Elettrodomestici
e Componentistica

100-150 Piemonte

13 AST TERNI Siderurgia 3.000 Umbria

14 ATI GROUP Edilizia 100-150 Sicilia

15 ATITECH Aeronautica 550 Campania

16 AUSELDA Tecnologia
dell’informazione

e della comunicazione

251-500 Lombardia-Lazio

17 AVICOL MOLISANA Agroalimentare 251-500 Molise

18 BASELL Chimica 2.000 Umbria-Puglia-
Toscana-Lombardia

19 BELTRAME Siderurgia 151-500 Piemonte

20 BERCO Automotive
e Componentistica

2.300 Emilia Romagna,
Veneto, Piemonte

21 BLUE PANORAMA Servizi 251-500 Lazio, Lombardia,
Emilia Romagna

22 BOMBARDIER Materiali ferrosi 600 Liguria

23 BONTEMPI Strumenti musicali Meno di 100 dipendenti Abruzzo

24 BREDA MENARINI
BUS

Automotive
e Componentistica

151-250 Emilia Romagna

25 BRIDGESTONE Automotive
e componentistica

950 Puglia

26 BTP TECNO Tecnologia
dell’informazione

e della comunicazione

151-250 Campania

27 BURGO ABRUZZO Carta 151-250 Abruzzo

28 C.I. RIMORCHI Automotive
e componentistica

251-500 Abruzzo-Veneto-
Piemonte

29 CARBOSULCIS Minerario 251-500 Sardegna

30 CEFOP Formazione 700 Sicilia

31 CEMENTIR Edilizia 750 Territorio Nazionale

32 CLOUD ITALIA
EX EUTELIA

Tecnologia
dell’informazione

e della comunicazione

251-500 Toscana, Lombardia, Lazio

33 CONUS Energia 251-500 Territorio Nazionale

34 COOPER STANDARD Automotive
e Componentistica

700 Campania-Piemonte

35 CRUDITALIA Agroalimentare 151-250 Emilia Romagna-Abruzzo

Atti Parlamentari — 8 — Camera dei Deputati — 2663

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



Numero Azienda Settore
economico

Numero
dipendenti Localizzazione

36 DE MASI Meccanica agricola 100-150 Calabria

37 DE TOMASO Automotive
e componentistica

1.100 Piemonte-Toscana

38 DIALIFLUDIS Biomedicale 151-250 Abruzzo

39 DRAHTZUG STEIN Elettrodomestici
e componentistica

251-500 Veneto-Piemonte

40 ELEA/SIDI Formazione 100-150 Lazio

41 ELECTROLUX Elettrodomestici
e Componentistica

7.000 Lombardia, Veneto,
Emilia Romagna,

Friuli Venezia Giulia

42 EMBRACO Elettrodomestici
e Componentistica

600 Piemonte

43 ENEL CENTRALE
MERCURE

Energia 100-150 Calabria-Basilicata

44 ENI GELA PORTO
MARGHERA

Energia 400-1.061 Veneto-Sicilia

45 ENTERPRISE Elettronica Meno di 100 dipendenti Lazio

46 ESAOTE Biomedicale 650 Liguria-Toscana

47 ENTALL Materiali non ferrosi 151-250 Sicilia

48 EURALLUMINIA Materiali non ferrosi 151-250 Sardegna

49 EUROVINIL Chimica 251-250 Toscana

50 F. TOSI Componentistica
Elettrici e Elettronici

600 Lombardia

51 FERRETTI Cantieristica 1.100 Friuli Venezia Giulia,
Emilia Romagna,

Lombardia

52 FIAT TERMINI
IMERESE

Automotive
e Componentistica

1.300 Sicilia

53 FIDION Chimica Meno di 100 dipendenti Campania

54 FILANTO Tessile Moda
Calzaturiero

650 Puglia

55 FINCANTIERI
PALERMO

Navalmeccanica 600 Sicilia

56 FIREMA Materiali ferrosi 600 Campania-Basilicata

57 FIUGGI TERME Servizi 100-150 Lazio

58 FONDO GAS
(Fondo di previdenza per il
personale dipendente delle
aziende del Gas CONFIN-
DUSTRIA ENERGIA,
ANIGAS, ASSOGAS,
IGAS Imprese Gas - ex
FEDERESTRATTIVA)

– – Territorio nazionale

59 FORM Automotive
e Componentistica

251-500 Lombardia

60 FRACASSO Macchine
componentistica meccanica

100-150 Veneto

61 GDM Commercio 151-500 Calabria

62 GOLDEN LADY-OMSA Tessile moda
calzaturiero

3.500 Lombardia, Emilia
Romagna e Abruzzo

63 GRIMECA Automotive
e componentistica

251-500 Veneto

64 GRUPPO CASTI Macchine e
componentistica meccanica

3.000 Lombardia, Piemonte e
Umbria

65 GRUPPO VELA Edilizia 134 Emilia Romagna

66 HEINZ PLASMON Agroalimentare 800 Lazio, Lombardia ed
Emilia Romagna

67 HOLCIM Edilizia 251-500 Lombardia, Piemonte
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Numero Azienda Settore
economico

Numero
dipendenti Localizzazione

68 HUSQVARNA Motociclo 151-250 Lombardia

69 HYDRO-SAPA Materiali non ferrosi Meno di 100 dipendenti Puglia

70 I.M.S. CASTI GROUP Automotive
e componentistica

151-250 Umbria

71 I.TI.ERRE Tessile Moda
calzaturiero

60 Molise

72 IDEAL STANDARD Ceramica 1.750 Lombardia, Veneto, Lazio,
Friuli Venezia Giulia

73 IES NIK RAFFIN MN Petrolchimica 252-500 Lombardia

74 ILVA GENOVA Siderurgia 1.700 Liguria

75 ILVA PRATICA Siderurgia Meno di 100 dipendenti Lazio

76 IMPRESS Edilizia 251-500 Territorio nazionale

77 INDESIT Elettrodomestici
e Componentistica

4.500 Marche, Lombardia,
Campania e Veneto

78 INFOCIBTACT Servizi Call Center 2.600 Calabria-Lazio

79 INVENSYS Tecnologia
dell’informazione

e della comunicazione

151-200 Veneto

80 IRISBUS Automotive
e componentistica

650 Campania

81 ISOTTA FR GROUP Automotive
e componentistica

251-500 Umbria

82 ITALCEMENTI Edilizia 2.000 Territorio nazionale

83 ITALTEL Tecnologia
dell’informazione

e della comunicazione

2.200 Lombardia, Sicilia,
Lazio e Campania

84 ITALCABLE SPA Produzione cavi in acciaio 66 Stabilimento
di Caivano Campania

85 JABIL CIRC. Componentistica
Elettrici ed elettronici

1.350 Campania

86 KELLER Materiali ferrosi 151-250 Sicilia-Sardegna

87 KING LONG ITALIA Automotive
e componentistica

Meno di 100 dipendenti Lazio

88 KORUS Edilizia Meno di 100 dipendenti Puglia

89 KOSME Carta 251-500 Lombardia

90 LOGOS Meccanizzazione postale 100-150 Territorio nazionale

91 LUCCHINI/
SERVERSTAL

Metallurgico 2.800 Toscana/Friuli
Venezia Giulia/Puglia

92 MABO Edilizia 151-250 Toscana

93 MABRO Tessile moda
calzaturiero

151-250 Toscana

94 MANCINI GRUPPO Installazioni 251-500 Territorio nazionale

95 MANUTENCOP Servizi 15.000 Territorio nazionale

96 MARANGONI Pneumatici 251-500 Lazio

97 MARCEGALLIA BHIL-
TECH

Energia 100-150 Puglia

98 MARSICA INNOVATION Microelettronica 1.500 Abruzzo

99 MATERBIOTECH NO-
VAM

Chimica Meno di 100 dipendenti Veneto

100 MEMC Fonderia Silicio 251-500 Alto Adige-Piemonte

101 MERAKLOM Chimica 100-150 Umbria

102 MERCATONE UNO Commercio 251-500 Campania

103 METALBA Lavorati in alluminio 50-249 Veneto

104 MICRON Microelettronica 4.000 Lombardia, Abruzzo,
Campania e Vento

105 MIGLIORE GRANDE
DISTRIBUZIONE

Commercio 151-250 Sicilia
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economico
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106 MIROGLIO GINOSA Tessile moda
calzaturiero

151-250 Puglia

107 MITTAL MAGONA Siderurgia 600 Toscana

108 MOBILIFICIO VENETO Arredamento 151-250 Veneto

109 MSD MERK Farmaceutica 1.000 Lombardia

110 NCA NUOVI
CANTIERI APUANI

Navalmeccanica 151-250 Toscana

111 NATUZZI Arredamento 2.700 Puglia, Basilicata,
Friuli Venezia Giulia,

Campania

112 NEWLATT Agroalimentare 700 Territorio nazionale

113 NOKIA-SIEMENS Tecnologia
dell’informazione

e della comunicazione

1.200 Lombardia, Lazio
e Campania

114 NOVELLI Agroalimentare 700 Umbria-Lombardia

115 NUOVA PANSAC Chimica 850 Veneto, Lombardia,
Emilia Romagna

116 O.M. CARRELLI Automotive
e componentistica

600 Puglia, Lombardia,
Emilia Romagna

117 OFF FERR VERONESI Materiali ferrosi 251-500 Veneto

118 OMFESA Materiali ferrosi Meno di 100 dipendenti Puglia

119 OPERA 21 Tecnologia
dell’informazione

e della comunicazione

251-500 Lombardia-Lazio

120 ORIOVACANZE Turismo 251-500 Territorio nazionale

121 OTTANAENERGIA Energia 151-250 Sardegna

122 OVERMECCANICA Metalmeccanica 188 Veneto

123 PARMALAT GENOVA Agroalimentare Meno di 100 dipendenti Liguria

124 PH FACILIES Meccanizzazione postale 151-250 Territorio nazionale

125 PIAGGIO AEREO Aeronautica 850 Liguria

126 PILKYNGTON Veltro 151-250 Veneto

127 PIRELLI STEELCORD Gomma 251-550 Toscana

128 POLIMIRA Chimica 100-150 Veneto-Lombardia

129 PRIVILEGE YARD Cantieristica 151-250 Lazio

130 R.O.B. Edilizia 900 Territorio nazionale

131 RICHARD GINORI Ceramica 251-500 Toscana

132 RITEL Componentistica
Elettrici ed elettronici

251-500 Lazio

133 RIVA ACCIAIO Siderurgia 2.500 Veneto-Lombardia-
Piemonte

134 ROLAND Strumenti musicali 100-150 Marche

135 SAPA Trafilati alluminio 251-500 Abruzzo, Lazio,
Piemonte e Veneto

136 SANDREA Macchine
e componentistica

2.200 Piemonte-Emilia Romagna

137 SCM Macchine
e componentistica

2.200 Territorio nazionale

138 SCHNEIDER ELECTRIC Componentistica
elettrici ed elettronici

6.000 Territorio nazionale

139 SELES-ES
FINMECCANICA

Componentistica
elettrici ed elettronici

6.000 Territorio nazionale

140 SEVES Edilizia 251-500 Toscana

141 SGL CARBON Chimica 100-150 Umbria

142 SIMPE Chimica Meno di 100 dipendenti Campania

143 SIXTY Tessile Moda
Calzaturiero

251-500 Abruzzo

144 ANAM-FONDO GAS Energia 4.000 Territorio nazionale
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Numero
dipendenti Localizzazione

145 SOLAGRITAL-GAM Agroalimentare 700 Molise

146 SOLSONICA Energia 251-500 Lazio

147 ST MICROELETRONICS Componentistica
Elettrici ed elettronici

8.000 Lombardia-Sicilia-
Campania

148 STAC Meccanizzazione
Postale

251-500 Territorio nazionale

149 T.B.S. Tecnologia
dell’informazione

e della comunicazione

151-250 Territorio nazionale

150 T.N.T Servizi 1.800 Territorio nazionale

151 TANDOI Agroalimentare 100-150 Basilicata
Puglia

152 TECNO SPA Elettrodomestici
e componentistica

252-500 Marche

153 TELESPAZIO Tecnologia
dell’informazione

e della comunicazione

Meno di 100 dipendenti Sicilia

154 TELIS Tecnologia
e della comunicazione

251-500 Lazio-Lombardia

155 TERIM Elettrodomestici
e componentistica

251-500 Emilia Romagna

156 TIRRENO POWER Energia 600 Liguria, Lazio
e Campania

157 TOSI MECCANICA Meccanica 379 Lombardia

158 TRIBUTI ITALIA Servizi 700 Liguria, Puglia,
Sicilia e Lazio

159 TROMBINI GRUPPO Arredamento 251-500 Marche-Emilia Romagna

160 UFI FILTER Automotive
e componentistica

251-500 Lombardia
Veneto

161 VALTUR Turismo 3.600 Territorio nazionale

162 VESTAS GRUPPO Energia 650 Puglia

163 VIDEOCON Componentistica
Elettrici ed Elettronici

1-350 Lazio

L’articolo 6 reca, infine, la clausola di entrata in vigore.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. I commi 60 e 61 dell’articolo 1 della
legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono so-
stituiti dai seguenti:

« 60. Per i contributi erogati a decor-
rere dalla data di entrata in vigore della
presente disposizione, le imprese italiane
ed estere operanti nel territorio nazionale
che abbiano beneficiato di contributi pub-
blici in conto capitale, qualora, entro tre
anni dalla concessione degli stessi, delo-
calizzino la propria produzione dal sito
incentivato presso uno Stato anche appar-
tenente all’Unione europea, con conse-
guente riduzione o messa in mobilità del
personale, decadono dal beneficio stesso e
hanno l’obbligo di restituire i contributi in
conto capitale ricevuti, dalle stesse im-
prese, con applicazione degli interessi le-
gali, anche laddove la delocalizzazione
avvenga tramite cessione di ramo
d’azienda o di attività produttive appaltati
a terzi, con riduzione o messa in mobilità
del personale dell’impresa.

61. Le imprese italiane ed estere di cui
al comma 1 con almeno 1.000 dipendenti
non possono delocalizzare la propria pro-
duzione dal sito incentivato presso uno
Stato anche appartenente all’Unione euro-
pea con conseguente riduzione o messa in
mobilità del personale, prima di aver tro-
vato un nuovo acquirente che garantisca la
continuità aziendale e produttiva nonché il
mantenimento dei livelli occupazionali
dell’impresa stessa. Nel caso di mancato
rispetto dell’obbligo di cui al presente
comma, le imprese interessate devono re-
stituire i contributi in conto capitale rice-
vuti negli ultimi cinque anni, con appli-
cazione degli interessi legali, nonché cor-
rispondere al soggetto erogatore del con-
tributo il pagamento di una sanzione
amministrativa pecuniaria pari al 2 per
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cento del fatturato conseguito negli ultimi
cinque anni.

61-bis. I soggetti erogatori dei contri-
buti di cui ai commi 1 e 2 disciplinano le
modalità e i tempi di restituzione dei
contributi stessi.

61-ter. Le somme derivanti dall’appli-
cazione della sanzione amministrativa di
cui al comma 61 affluiscono in un appo-
sito fondo, istituito presso il Ministero
dell’economia e delle finanze, finalizzato a
sostenere le imprese che assumono lavo-
ratori posti in mobilità da imprese che
hanno delocalizzato la propria produzione
presso uno Stato anche appartenente al-
l’Unione europea attraverso il riconosci-
mento di appositi incentivi. Con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze
sono disciplinate le modalità di funziona-
mento del fondo. Il Ministro dell’economia
e delle finanze è autorizzato ad apportare,
con propri decreti, le occorrenti variazioni
di bilancio ».

ART. 2.

1. Al fine di contrastare la delocaliz-
zazione delle piccole e medie imprese e
la conseguente perdita di occupazione e
di elevati gradi di specializzazione e di
unicità nel mercato mondiale, presso il
Ministero dello sviluppo economico è isti-
tuito il Fondo speciale per il sostegno alla
formazione di cooperative di maestranze
con una dotazione di 125 milioni di euro
per l’anno 2015, destinato a supportare le
nuove cooperative costituite da lavoratori
dipendenti che intendano riscattare
l’azienda subentrandone nella gestione
per il mantenimento della continuità pro-
duttiva qualora si tratti di piccole e
medie imprese che versano in gravi dif-
ficoltà di produzione e di commercializ-
zazione dei prodotti con immanente pe-
ricolo di chiusura che abbiano avviato
procedure di delocalizzazione delle atti-
vità produttive.
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2. Con decreto del Ministro dello svi-
luppo economico, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, da
emanare entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, sono
disciplinate le modalità di funzionamento
del Fondo di cui al comma 1, la cui
dotazione può essere incrementata me-
diante versamento di contributi da parte
delle regioni e di altri enti e organismi
pubblici.

4. Agli oneri derivati dall’attuazione del
presente articolo si provvede mediante
utilizzo dei proventi derivanti dalla mag-
giorazione di prezzo riconosciuta per il
riscatto dei nuovi strumenti finanziari di
cui agli articoli da 23-sexies a 23-duodecies
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 135, e successive modifi-
cazioni, che, a tal fine, sono versati all’en-
trata del bilancio dello Stato.

ART. 3.

1. Il comma 12 dell’articolo 1, del
decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 14
maggio 2005, n. 80, è sostituito dal se-
guente:

« 12. I benefìci e le agevolazioni previsti
ai sensi della legge 24 aprile 1990, n. 100,
del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 143, e della legge 12 dicembre 2002,
n. 273, non si applicano ai progetti delle
imprese che, investendo all’estero, non
prevedano il mantenimento nel territorio
nazionale delle attività di ricerca, sviluppo
e direzione commerciale nonché delle at-
tività produttive, assicurando la salvaguar-
dia dei medesimi livelli occupazionali e la
protezione sociale dei lavoratori ».

ART. 4.

1. Al comma 2 dell’articolo 11 del
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e
successive modificazioni, è aggiunta, in
fine, la seguente lettera:
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« b-bis) alle società partecipate dalle
pubbliche amministrazioni e a quelle dalle
stesse controllate che operano nel settore
della gestione di strumenti per il sostegno
dell’economia e il finanziamento di ope-
razioni legate all’internazionalizzazione
delle imprese ».

ART. 5.

1. Presso la Presidenza del Consiglio
dei ministri, avvalendosi delle risorse
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente, senza nuovi o
maggiori oneri per il bilancio dello Stato,
è istituita la Cabina di regia per gli inter-
venti nel settore delle crisi industriali, di
seguito denominata « Cabina di regia », con
il compito di individuare strumenti e so-
luzioni adeguati ad affrontare la gestione
delle crisi industriali e a contrastare il
fenomeno della delocalizzazione delle at-
tività produttive, presieduta dal Presidente
del Consiglio dei ministri.

2. La Cabina di regia costituisce, per il
settore delle crisi industriali, la sede di
confronto tra il Governo, le regioni, gli enti
locali, i membri del Parlamento, i rappre-
sentanti dei sindacati, del sistema bancario
e dell’amministrazione fiscale per garan-
tire l’unitarietà e il coordinamento tra gli
strumenti di programmazione e di attua-
zione di politica industriale, nonché l’ot-
timale e coordinato utilizzo delle relative
risorse finanziarie.

3. Per la realizzazione dell’obiettivo di
cui al comma 2, la Cabina di regia assicura
il raccordo politico, strategico e funzionale
per facilitare un’efficace integrazione tra
gli interventi e gli strumenti di sostegno
promossi, sostenerne l’accelerazione e ga-
rantire una più stretta correlazione con le
istanze e con le dinamiche di sviluppo dei
sistemi produttivi.

4. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, da emanare entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, è disciplinato il funziona-
mento della Cabina di regia.
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ART. 6.

1. Le disposizioni di cui alla presente
legge entrano in vigore entro trenta giorni
dopo la data di pubblicazione nella me-
desima legge nella Gazzetta Ufficiale.
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